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ALLA SPOSA 



La fortuna die ebbi ili esserlo sl;i.to per 
piò anni di guida negli studj letterarii 
uon consentirebbe che io lasciassi passare 
io sue nozze, senza fare a lei e al sno 
sposto i pi fi cordiali aiiisurii per ogni niìii;- 
giore e decidi; rubi le felicita. Sono contento 
nel medesimo tempo di poterò offrirlo un 
sonetto inedito, che ritengo di quel Raf- 
faele Bolaffi, che lasciò fama di elegante 
c forbito scrittore, e fu nuito alla famiglia 
di lei con legami di stretta parentela. Il 
manoscritto mi fu gentilmente favorito dal 
mio amico Dott. D. Bolaffi, cui lo zio Raf- 
faele scriveva nel 23 Febbrajo 18-11 le 



augurati parole: «D'altra parte vedrete 
< un annetto ilol bravo Conte Marchetti 
« alla Delle Potile, che portò in Francia le 
«ceneri del grand' uomo (Napoleone I). 
■< Un anonimo ^h ha risposto per le rime, 
« ed anche la risposta vi mando per vostra 
«curiosità». Chi ha conosciuto la mode- 
stia del Bolaffi, ed è per poco famiglia ri: 
col suo poetilo ritile, vorrà facilmente cre- 
dere con me che l' anonimo sia e</]i sfe^u. 
Certo che se la sua voce non fosse da più 
anni muta nel silenzio della tomba, ora 
nelle nozze della figlia di un suo nipote 
•l'i "irli.' rebbi.' un esulto defilo di lui e di 



quelli cui &iri-l>lu> dedicato. Crudo però far 
coso, trratii a lei ed ai suoi nel jinl )1 >I kn ii> 
ijuento annetto, chi' per maggior rliinTozxa 
faccio precederò da quello del Marchetti 
già dato alle stampo. Ella poi .--i irompiac- 
ria ln'iiigiirimi'iiti' ruvi intiere ijiickÌo povero 
ma sincero dono del suo maestro. 



D. Castelli. 



ALLA BELLE POULE 



Nane, rùnica il mar, fugai V infida 

Smit, clic a te chiede il prezioso pegno; 
fto, più questo non è ilei forti il nido, 
Non è più questa della glorili il regno. 

Non dà f offeso nnor vindice un grillo, 
Arnie libo trova il procomlo sdegno. 
Vedi l'onta sedersi oggi sul litio 
Con la città, che di lucer fa segno. 

Vagheggimi ambedue. (' mirro tot manto; 
Aureo, ma da cui slìlla ad ora ad ora 
I)' mia gente tradita il sangue, il piatilo. 

l'uggì: del Magna immtriltvol stanza 

Questa è; di ini che, muta polis ancora, 
Vicn possente di fama e di speranza. 



Itnlo spirto, e lu di ver che inlido j 

È il suol cui debbo il venerali» pegno, \ 

E vero è ben che codardia v'Iia nido, \ 

No più questo è qua! pria deTorti il regno. 6 

Ì 

Ma s'io qui torno, il mio (ornar Ila grido j 

D'armo cui illumini vinilico sdegno; -j 

L'udrà Polonia, udrallo Italia e il lido j 
Rubro a nostre viltadi ultimo segno. 

Il mondo speri: e se altri in regio manto 
Col sorriso di Giuda ad ora ad ora 
Sospende c tempra dalle genti il pianto, 

Tosto ei cadrà; che l'ossa ond' io aon stanza 
Amor di gloria van fremendo ancora, 
E di grande avvenir recan speranza. 



Digitizcd by Cookie 



